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Un vaccino 
in gocce 
contro 
l'influenza 

'SCIENZA E TECNOLOGIA 

Entro il 1992, almeno negli Stati Uniti, sarà più semplice vac
cinarsi contro l'influenza. Al posto dell'usuale vaccino che 
deve essere somministrato con un'iniezione in muscolo, sa
rà possibile usare la più comoda via nasale. Bastano infatti 
poche gocce di un nuovo vaccino, costituito da virus vivente 
attenuato, deposte nella cavità nasale per essere protetti 
dall'infezione. Ne ha dato notizia Kathrin Edwards dell'Uni
versità Vanderbilt. nel Tennessee, dopo aver studiato tremi
la soggetti volontari sottoposti alla nuova vaccinazione. I ri
sultati sono stati ottimi, del tutto sovrapponibili a quelli che 
si ottengono con il classico vaccino usato linora. Impact Me-
óecin, 1990. 

Un monito 
agli appassionati 
dibreak dance: 
attenzione 
alla testa 

Dal Brook General Hospital 
di Londra giunge un monito 
agli appassionati di break 
dance. Al pronto soccorso 
dell'ospedale britannico é 
infatti giunto un ragazzo di 
27 anni, che si è sentito male 
dopo una serata trascorsa a 

bere alcolici e a ballare break dance a una lesta. Pur non es
sendosi mai cimentato in tale tipo di ballo, il giovanotto si e 
scatenato, ottenendo le lodi dei presenti. Mei corso della 
notte, pero, una volta a letto, ha cominciato a sentire un for
te mal di testa; ha vomitato e si è accorto di non vedere più. 
Recatosi al pronto soccorso, è stato sottoposto d'urgenza a 
una Tac della testa che ha mostrato la presenza di un ema
toma intracerebrale, conseguenza di un'importante emorra
gia. I neurologi, che sono riusciti a recuperare perfettamente 
il ragazzo, suggeriscono che tale lesione sia dovuta proprio 
alla break dance. Tale ballo, infatti, comporta bruschi movi
menti di flessione ed estensione del capo e numerose «ca
dute» al suolo, che possono facilitare l'emorragia intracere
brale. specie In un soggetto che ha bevuto troppi alcolici. 
New EngkmdJournal olMedicine, 1990. 

Attivato 
di nuovo 
il radar 
delia Magellano 

I tecnici e gli scienziati della 
Nasa, l'ente aerospaziale 
americano, da terra hanno 
attivato venerdì sera per la 
prima volta In un mese il ra
dar che permette alla sonda 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ •Magellano» di rivelare la 
" ™ m m ^ ^ ^ ^ ^ m m m m m " ^ mappa di Venere, Il pianeta 
«nebbioso» del sistema solare. •Personalmente mi sento ec
citato e non riesco a star fermo», ha detto Ed Surry. assistente 
tecnico del direttore del progetto magellano al Jet Propul-
sion Laboraloiy della Nasa a Pasadena. I fotogrammi di Ve
nere verranno mi pubblici dalla Nasa la settimana prossi
ma. Gli esperti del laboratorio sono comunque cauti nelle 
loro previsioni perchè devono ancora accertare le cause di 
un guasto temporaneo al sistema radar della sonda di un 
mese fa. Le prime fotografie di Venere riprese II 16 agosto 
acorso durante una prova del radar, sorprendentemente ri
velarono nel pianeta l'esistenza di vaste atee di lava solidifi
cata, coni di cenere vulcanica, enormi crateri provocati da 
impatti con meteoriti e grandi fenditure di •veneromoti», nu
merose vallate e catene montuose. 

Basta un morso 
per trasmettere 
l'epatite C? 

Basta un morso per trasmet
tere l'epatite C. Lo dimostra 
il caso di un trentacinquen
ne ciclista australiano, tra
sferitosi in Gran Bretagna 
per alcune corse. Il giovane, 

. durante una lite scoppiata In 
" " " a m m m m m m l ^ m ^ ^ ^ m m * u n taf, e stato morsicato 
con violenza da un uomo. Dopo qualche mese è diventato 
itterico, e gli e stata diagnosticata un'epatite da virus C. Oi 
solito questo vinili e trasmesso col sangue attraverso una tra
sfusione infetta o con l'utilizzo di droga per via endovenosa. 
Nel caso del ciclista, invece, il virus è penetrato nei vasi san
guigni della «vittima» probabilmente trasportato dalla saliva 
del morsicatore. L'incidente suggerisce ai dentisti di porre 
notevole attenzione nel trattare i pazienti con epatite C già 
nota. Lancet, 1990. 

Riflessi 
annebbiati 
dopo 
mangiato 

È proprio vero: dopo pranzo 
i riflessi sono annebbiati. Lo 
conferma uno studio con
dotto secondo i sacri crismi 
della statistica da Andrew 
Smith, del laboratorio di psi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cologia sperimentale dell'I)-
mmmmmm^^^^m^^—' niversità del Sussex in Gran 
Bretagna. Smith ha valutato le risposte di due gruppi di pa
zienti a vari tipi di stimoli, costringendo gli uni a saltare II pa
sto, e permettendo agli altri di alimentarsi normalmente. I ri
sultati parlano chiaro: I soggetti che hanno mangiato dimo
strano una notevole riduzione della vigilanza, ottenendo per 

• esempio peggiori prestazioni nell'lndlvtduare una serie di 
, numeri comparsi su uno schermo. Non solo, ma l'influsso 

del pasto si manifesta negativamente anche dopo molte ore. 
Se ventiquattrore più tardi si chiede al soggetti di ricordare 
una storia che è stata loro raccontata subito dopo il pranzo, 
questi dimenticarlo un maggior numero di particolari rispet
to alle persone cui la storia e stata raccontata prima del 

„ pranzo. Non tutti i cibi, comunque, hanno un egual effetto. 
In particolar modo, quelli ricchi in proteina riducono la con
centrazione più degli altri. NewSdentisl. 1990. 

PUTUO ORI 

A dieci anni dalla scomparsa del grande cognitivista svizzero 
Un convegno a Bergamo in ottobre per rilanciare rinterdisciplinarietà 

che è alla base del suo pensiero. Un «non psicologo» che cambiò 
la visione del bambino e della sua capacità di apprendere 

Piaget, biologo 
della pedagogia 

Anche se abbiamo avuto una 
diversa esperienza e conoscen
za di Piaget, per le nostre diffe
renti storie di vita e di formazio
ne, siamo concordi nell'affer-
mare che egli non avrebbe ap
prezzato alcun tipo di comme
morazione «classica», neanche 

a dieci anni dalla sua morte. In 
questo spirito, il Convegno 
«Evoluzione e Conoscenza» che 
si terrà a Bergamo i prossimi 6-
7-8 ottobre non vuole tanto 
dunque commemorare un 
grande personaggio del nostro 
secolo, quanto piuttosto pro

porre un confronto realmente 
interdisciplinare di idee su 
quanto Piaget ci ha dato, pro
posto, o solo lasciato intrawe-
dere, e su come tutto ciò è ma
turato negli anni assumendo 
nuove forme e nuove sfumatu
re nella trama della conoscen

za e della scienza attuali. Pen
siamo inoltre, per ricordarlo in 
questo breve articolo, che ciò 
ch'egli avrebbe forse preferito 
sarebbe stato di sentire parlare 
di idee. È in quest'ottica dun
que che proponiamo queste 
nostre riflessioni. 

• • Nel 1917 veniva pubbli-
cato a Losanna un romanzo 
filosofico, Recherche, scritto 
da un giovane ventenne di 
Neuchàtel. allora sconosciuto 
studente non ancora laureato 
in biologia: Jean Piaget. In 
questo testo, a tutt'oggi quasi 
totalmente ignoto anche ai 
più fini conoscitori del suo 
pensiero, appaiono già alcu
ne Idee-chiave dell'epistemo
logia genetica plagetiana. 

Il filosofo Bergson diceva 
che una mente filosofica è ge
neralmente dominata da una 
sola ed unica Idea personale, 
che tenta di esprimere in di
versi e molteplici modi nel 
corso della sua esistenza, sen
za mai riuscire a farlo comple
tamente. Pensiamo sia stato 
indubbiamente II caso di Pia
get. Egli stesso d'altronde, nel
la sua Autobiografia scritta 
molti anni dopo Recherche, lo 
riconosce: «La mia unica idea, 
che ho esposto sotto diverse 
forme - e in un gran numero 
di libri -, è che le operazioni 
intellettuali procedono in ter 
mini di strutture d'insieme. 
Queste strutture determinano 
i tipi di equilibrio verso il qua
le tende l'evoluzione tutta In
tera: siano organiche, psicolo
giche o sociali, le loro radici 
discendono esse fino alla 
morfogenesi biologica stessa». 
(Autobiografia. 1976, p. 23). 

Quest'idea, di un processo 
di equllibrazlone progressiva 
che dalle forme più elementa
ri di vita si svolge senza solu
zione di continuità sino alle 
manifestazioni più raffinate 
del pensiero intelligente, ha 
costituito infatti II motivo co
stante sul quale è costruita tut
ta l'opera plagetiana. Ma non 
si tratta di una visione finalista 
di tradizione platonica: «... 
non vi e finalità in questa 
"idea direttrice", perché un 
gioco di equilibri non è un in
sieme di cause finali, e quan
do un sistema tende all'equili
brio non ricerca un fine, (Re-
cherche, p. 159). Non si tratta 
nemmeno della ricerca di un 
equilibrio statico di tipo mec
canico, come quello in cui fi
nalmente si adagia una biglia 
lasciata scorrere In una sco
della: l'idea è quella di un 
equilibrio Instabile, subito 
perso non appena raggiunto, 
perché equilibrio e squilibrio 
sono processi (e non stati) In 
continua interdipendenza: 
«L'equilibrio non si trova che 
per mezzo dello squilibrio: ec
co la grande legge della vita 
reale», (ibid., p, 135). Ma l'i-
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dea di Piaget era ancora più 
raffinata: »VI e equilibrio non 
soltanto fra le parti... ma fra le 
parti, quallti distinte e origi
nali, e il tutto, qualità d'insie
me risultante dalle qualità 
parziali», (ibid., p. 152). 

Nel Piaget ventenne del 
1917 si trovano dunque già 
non soltanto gli elementi es
senziali della sua teoria epl-
slemogenetica. ma, sia pur 
formulate con il linguaggio di 
tre quarti di secolo fa, quelle 
stesse idee che oggi (soltanto 
oggi!) le cosiddette scienze 
della complessità contempo
ranee stanno «scoprendo», co
me la necessità di una certa 
dose di squilibrio per il mante
nimento dell'organizzazione 
(vedi p.es. Prigogine e Atlan), 
o la presenza di gerarchle In
tricate nelle organizzazioni 
complesse (vedi p.es. Hof-
stadter e Dupuis), o ancora il 
carattere fondamentalmente 
autoconservante di ogni orga
nizzazione (che si ritrova nel
la «autopoiesis» di Maturana e 
Varela). 

Ciò che accomuna queste 
idee, e le intreccia attraver

sando quasi un secolo di ec
cezionale sviluppo scientifico, 
è Indubbiamente la matrice 
biologica che Informa queste 
diverse teorie. Contrariamente 
ad un' opinione diffusa, e co
me abbiamo ricordato in più 
occasioni, Piaget infatti non è 
uno psicologo, né tantomeno 
uno psicologo dell'infanzia e 
ancor meno un pedagogista: 
Piaget è biologo, sia di forma
zione che di interessi, e non 
ha nessun titolo «ufficiale» di 
psicologo. A questo proposi
to, è forse divertente ricordare 
un episodio significativo della 
sua vita: per festeggiare II suo 
ottantesimo compleanno, 
uno di noi, allora preside del
la facoltà di Psicologia di Gi
nevra, gli propose di sottomet
tersi per gioco alla prova pub
blica di una discussione di tesi 
di dottorato in psicologia, poi
ché in effetti Piaget non aveva 
mai sostenuto alcun esame di 
psicologia durante la sua vita, 
e la sua tesi del 1918 trattava 
di molluschi alpini! L'idea 
piacque molto a Piaget; ma 
poi. come dice lui stesso: «... 

altri hanno purtroppo trovato 
che "non faceva sul serio", e 
cosi questa discussione di tesi 
non sarà ufficiale e resterà un 
giochetto tra noi; ma il risulta
to di tutto questo è che morirò 
senza diplomi effettivi, trasci
nando con me il segreto delle 
lacune della mia formazione». 
(Autobiografia, p. 43). 

Piaget è stato sempre molto 
esplicito nel ricordare la ma
trice biologica del suo proget
to, da lui stesso definito come 
la ricerca di una spiegazione 
•biologica» della conoscenza, 
cosi come nel riconoscere 
che l'Impostazione «embriolo
gica» della sua problematica 
era certamente congeniale al
la sua formazione di biologo. 
Ciò nonostante, ben pochi dei 
suol commentatori si sono re
si conto che la scelta di studia
re lo sviluppo cognitivo del 
bambino era direttamente e 
logicamente conseguente a 
questa impostazione embrio-
genetica: molti continuano a 
credere che il vero interesse di 
Piaget fosse esclusivamente ri
volto allo studio dell'infanzia, 

Il fatto è invece che, se si vuo
le studiare sperimentalmente 
la genesi della conoscenza, 
dato che ci é impossibile rico
struirne la filogenesi storica o 
la sociogenesi preistorica, l'u
niva via praticabile alla speri
mentazione scientifica rimane 
quella di studiare i processi di 
elaborazione progressiva del
le principali operazioni intel
lettuali durante l'infanzia e l'a
dolescenza. Ecco perché Pia
get ha studiato il bambino! 

Cosi come la sua idea di 
equilibrazione aveva preso 
forma da un substrato biologi
co, cosi anche la posizione 
che Piaget ha assunto dal 
punto di vista epistemologico 
ha radici biologiche. Infatti il 
costruttivismo piagetlano è 
debitore sia alle invarianti 
strutturali biologiche comuni 
ad ogni individuo, che all'in
sieme di esperienze agite da 
ogni soggetto. Il suo concetto 
di «ostruzione» rispetta quin
di quanto ci accomuna come 
esseri biologici ma anche 
quanto nello stesso tempo ci 
distingue come identità di vita 
e di esperienze diverse. 

In quest'ottica, il costruttivi
smo radicale piagetlano, a cui 
si fa riferimento dalla fine de
gli anni 60/ primi 70, e dun
que da considerare come un 
concetto unificatore di tutto 
un processo di riflessione teo
rica e sperimentale elaborato 
per lunghi anni da Piaget e dai 
suoi collaboratoti 

Per concludere, parlare in
tomo a Piaget oggi significa 
certamente parlare di biologia 
e di costruttivismo, ma signifi
ca anche riscoprire il valore 
della ricombinazione e della 
creazione di nuovo e le diver
se dimensioni del cognitivo 
fin dalle sue radici più profon
de e nel suo divenire: significa 
insomma parlare di Evoluzio
ne e Conoscenza. 

Guardando però non solo 
al passato, ma anche e so
prattutto aprendoci a quanto 
il futuro potrà proporre, poi
ché, come ci ammonisce Pia
get alla fine delta sua carriera: 
«... è meglio essere pronti a 
cambiare di prospettiva che 
essere condannati a ripetersi 
continuamente». 

'DonataFabbri ha 
fondalo Insieme a Munari 
il Centro Internazionale di 

psicologia culturale 
"Alberto Munari fu 

collaboratore di Piagete 
dirige ora la sua scuola. 

unica facoltà di ftkvlogia 
delhSoizzera 

Giocare con il linguaggio nei laboratori dell'arte 
ROSANNA ALBIRTINI 

4M Perché la Luna fa luce 
soltanto di notte? Il ragazzino 
risponde: «Perché non é lei che 
comanda». Perché l'acqua dei 
fiumi scorre e scende? «Deve fi
nire nel lago», conclude l'inno
cente. Non sa che sta ripeten
do lo stesso errore di tutte le 
cosmogonie antiche. Senza di
stinguere il rapporto fra II rea
le, il possibile e il necessario. 
Non sa ancora che niente arri
va. La Terra gira e non arriva. 
Quello che conta é il momento 
dinamico, la fase di passaggio 
da un fenomeno all'altro, il 
processo formativo che rende 
il bambino, come lo scienzia
to, stupito della propria trasfor
mazione. Piaget, con un termi
ne molto sintetico « perciò dif
ficile, la chiamava psicogene
si, l'aite drtltventare intelligen
ti, di imparare ad e «ere quello 
che si e. semplicemente creati
vi. Basta «mettersi in gioco», a 
qualunque età. 

Partendo dalla lezione di 
Piaget, Bruno Munari ha inven
tato un metodo per suggerire 
ad ogni bambino, che è diver
so da ogni altro e perché no, 
da ogni adulto, la possibilità di 
scoprire «come si fa a fare», e a 
•farsi» nel gioco dell'arte. Non 
é un gioco senza regole, di 
creatività anarchica. Cosi co
me la creatività, nel costruttivi
smo di stampo piagettlano. 
non é una facoltà mentale di
stinta, ma una banale e comu
ne caratteristica del nostro mo
do di conoscere. Bruno Munari 
ha cominciato i suol esperi
menti all'accademia di Brera, 
nel 1977. È stato prolifico. Fra 
l'altro ha generato un figlio, Al
berto Munari, che adesso inse
gna Psicologia delljeducazio-
ne all'Università di Ginevra. I 
metodi del padre per stimolare 
i linguaggi della comunicazio
ne visiva hanno sconfinato nel
le due Americhe, in Spagna, 

Svizzera, Francia e Giappone. 
Hanno avuto meno fortuna in 
Italia, il paese delle scuole mai 
riformate. Non é strano che ab
biano ricominciato a mettere 
radici da un paio d'anni nel la
boratorio didattico di un mu
seo privato di Arte contempo
ranea, il Luigi Pecci di Prato, 
dove si tengono corsi per i più 
giovani, delle scuole elemen
tari e medie, ma soprattutto si 
addestrano gli insegnanti. 

•Ogni disciplina - dice Mu
nari - ha le sue regole, l'Impor
tante é possedere II metodo 
per poterle scardinare, rivolta
re, adattare, senza distrugger
le». «Ogni conoscenza, per 
quanto nuova - ha scritto Pia
get nel suo testamento scienti
fico - (fticogenesi e storia del
le scienze. Garzanti 1985) non 
e mai un fatto originario, total
mente indipendente da quelli 
che lo hanno preceduto. E so
lamente riorganizzazione delle 
conoscenze, sistemazione, 

correzione, aggiunta. Non é 
mal uno stato, ma un processo 
funzionale». Il lavoro dell'arte 
moltiplica le possibilità di rela
zioni fra la geometria delle co
se fisiche, codificata dalle tec
niche scientifiche, e la geome
tria intema, la misura persona
le dello spazio e del tempo, In 
laboratorio i bambini non 
ascoltano spiegazioni astratte, 
mettono mano al materiali. Le 
potenzialità della superficie di 
un foglio sono tutte da scopri
re: ruvido, liscio, colorato, 
spesso, sottile, piegabile, si 
può tagliarlo, incollarlo, strap
parlo, farlo diventare una fine
stra aperta che risveglia a parti
re dalle mani il sistema prodi
gioso della percettività senso
riale, la mente ne fa parte. Il di
segno non è altro che lo svilup
po del segno, come la 
scrittura. Ma, in genere, la 
•geometria spontanea del 
bambino» (Piaget, 1948) è in
casellata prestissimo nelle fi

gure euclidee di angoli, seg
menti e curve che formano II 
suo nome In maiuscuole e 
l'immaginazione si blocca II. 
Paola Ballerini, Barbara Conti e 
Riccardo Farinelli, coordinati 
da Anna Laura Giachinl nel Di
partimento educazione del 
Pecci, hanno provato a trasgre
dire l'abitudine scolastica. E i 
bambini hanno disposto gli 
stessi segni del proprio nome 
In un altro ordine, nella forma 
diversa hanno letto sempre sé 
slessi, ma ricreati In rapporti 
spaziali nuovi, che II rendono 
padroni della propria gram
matica, senza esclusione per 
la fantasia. Conoscere i mate-
nali, l'uso che se ne può fare, 
non è per niente scontato. DI 
solito non si fa, ma si potreb
be... mettere la punta della 
matita sul loglio e cambiare la 
velocità del tratto, la pressione 
delle dita, staccare e punteg
giare, e poi usare insieme un 
pennarello a punta piatta e 
una biro sottile, o premere un 

pezzo di cera in orizzontale sul 
cartone e girare: l'effetto all'Ini
zio è imprevisto, ma diventa 
subito proprietà di una memo
ria che si stampa nelle dita ed 
é pronto per l'elaborazione 
successiva, questa volta ragio
nata e scelta. 

A poco a poco la conquista 
della forma, del colore, della 
trama tattile del materiali di
venta pensiero ed entità In co
struzione. Dalla geometria di 
Euclide all'arte astratta, perché 
i bambini moderni sono vera
mente vecchi, dopo tanti salti, 
tagli e ricomposizioni di mo
delli teonci che hanno modifi
cato la relazione tra le cose, i 
dati, gli oggetti e lo scandaglio 
umano della conoscenza. Pia
get sosteneva che la società 
può determinare condizioni, 
modi e tempi dell'affacciarsi 
sul mondo, ma lascia intatti i 
processi interni che, dai livelli 
preselentifici, incorporando e 
selezionando, salgono per salti 

discontinui fino alle algebre 
microfisiche. In arte, fino alle 
ricerche concettuali o alle vi
sualizzazioni elettroniche. I 
suoi successori hanno aggiun
to dubbi e domande che na
scono proprio dalla verifica 
sperimentale delle sue osser
vazioni: se gli stessi modelli 
mentali valgano anche in cul
ture molto diverse dalla nostra 
occidentale, quale sia l'inci
denza dell'attività pedagogica 
di gruppo, se le varie fasce di 
età reagiscano davvero nello 
stesso modo, se la dimensione 
storica delle tecniche artistiche 
non possa arricchire i percorsi 
creativi... ma la scoperta dei li
miti ribadisce almeno una evi
denza positiva, di quelle che 
Piaget detestava; per chi fa il 
gioco dell'arte l'errore non so
lo non è un delitto, diventa una 
possibilità in più per cambiare 
strada, e continuare ad essere 
se stessi. Evoluzione e progres
so non coincidono. E di rego
la, nel gioco della cultura. 

Intervista all'epistemologo Ceruti 
sulla rivoluzione piagetiana 

Ci spiegò perché 
i bambini non sono 
adulti imperfetti 

CRISTIANA PULCINELLI 

• i II 16 settembre di 10 anni 
fa moriva Jean Piaget, fondato
re e padre della psicologia del
lo sviluppo dell'intelligenza. 
Per ricordare la sua opera un 
convegno dal titolo: «Evoluzio
ne e conoscenza. L'eredità 
dell'epistemologia genetica di 
Piaget» si svolgerà a Bergamo 
dal 6 all'8 ottobre. Mauro Ceru
ti, docente di epistemologia 
genetica all'Università di Paler
mo, ha organizzato queste 
giornate di studio. 

Professor Cerati, qui è l'Im
portanza dell'opera di Pia
get? 

Si può dire che Piaget è il «gi
gante» della psicologia dell'In
telligenza del nostro secolo, 
anche perché i suoi studi su 
questi temi coprono un arco di 
60 anni, vanno infatti dagli an
ni '20 fino alla fine della sua vi
ta. Piaget perciò é nolo soprat
tutto per aver scoperto ciò che 
definisce la specificità dell'in
telligenza del bambino rispet
to a quella dell'adulto. Proprio 
per questo la sua opera é stata 
divulgata soprattutto a scopi 
pedagogici, cosi facendo però 
si é spesso dimenticato che 
Piaget era prima di tutto un 
bioTogo, un naturalista e poi 
un epistemologo. Il suo tentati
vo è stato quello di elaborare 
una teoria generale della co
noscenza, cercando di rispon
dere alle domande classiche 
dell'epistemologia: che cos'è 
la conoscenza? Come si svilup
pa. sia a livello Individuale, sia 
a livello della comunità scienti
fica? Piaget ha fondato la psi
cologia genetica per studiare 
una parte dello sviluppo della 
conoscenza umana. 

La vera rivoluzione di Piaget 
sarebbe quindi di tipo filo
sofico-epistemologico? 

Si può dire che Piaget ha capo
volto il modo di pensare alla 
conoscenza umana, da un lato 
introducendo 11 metodo speri
mentale, dall'altro con una In
novazione metodologica, por
tando un cambiamento ne! 
modo di pensare l'evoluzione 
della vita e quella della cono
scenza. L'evoluzione - storica, 
biologica o culturale - è conce
pita tradizionalmente come 
uno sviluppo lineare cumulati
vo. L'ediiiclo della conoscen
za, per cosi dire, si costruisce 
mattone su mattone. Piaget, 
con la teoria degli stadi dello 
sviluppo dell'intelligenza uma
na dalla nascita ali età adulta, 
ha rotto questo schema. Piaget 
infatti individua alcuni tipi di 
intelligenza prima di amvare 
all'intelligenza dell'adulto ed 
ognuna di queste fasi possiede 
una sua autonomia ed una sua 
specificità. Il bambino perciò 
non è una copia imperfetta 
dell'adulto, ma un mondo do
tato di una sua coerenza che 
non si può studiare In negativo 
nspetto a ciò che non è e non 
sa fare rispetto al mondo, per 
quello che lo distingue dal 
mondo dei «grandi». 

In questo senso al può dire 
che c'è stata urta cattiva In
terpretazione delle opere di 
Piaget? 

Il «attivo» modo di studiare 
l'universo del bambino dipen
de dal fatto che molti divulga
tori hanno imparato da Piaget 
che cosa il bambino può fare 
nelle diverse età, ma hanno in
serito queste nozioni all'Inter
no di un sistema cumulativo 
dievoluzionc della conoscen
za. Si è pensato cosi che Piaget 
avesse messo un nuovo matto

ne sull'edificio della cono
scenza umana. Il compito del-
l'educato.-e sarebbe allora 
quello di dare al bambino l'in
formazione giusta al momento 
giusto. Si sarebbe cosi in grado 
di plasmarlo nel modo miglio
re a seconda dell'età. Questo 
però vuol dire tradire il pensie
ro di Piaget In questo modo si 
vede l'evoluzione del bambino 
come una sorta di edificio cha 
cresce in modo lineare aggiun
gendo un plano dopo l'altro fi
no ad arrivare all'età adulta. 
Secondo una corretta interpre
tazione della teoria degli stadi 
invece si può dire che ogni voi- . 

• ta che si alza un piano nuovo > 
si devono ristrutturare i piani 
già esistenti. La costruzione 
dell'intelligenza nell'ontoge
nesi, cioè nello sviluppo del
l'Individuo, procede quindi per 
salti: ad ogni stadio crolla l'edi
ficio vecchio e se ne costruisce 
uno nuovo. 

Attraverso questa lettura si 
capisce l'influenza che Piaget 
ha avuto sull'epistemologo 
Thomas Kuhn. Kuhn nel suo li
bro «La struttura delle rivolu
zioni scientifiche» spiega il 
cammino della scienza utiliz
zando alcuni concetti fonda
mentali dell'epistemologia ge
netica di Piaget, di cui è stato 
allievo. La comunità scientifi
ca, dice Kuhn, si costruisce at
traverso l'accettazione di teo-
ne, di paradigmi, ma nella sto
ria della scienza i paradigmi 
crollano e vengono sostituiti 
da altri. Gli stessi termini quan
do compaiono in due paradig
mi diversi assumono significati 
diversi, questo vuol dire che i 
paradigmi non sono comple
tamente commensurabili, so
no visioni del mondo qualitati
vamente differenti. 

Qual era il rapporto del Pia
get epistemologo con li Dee-
positivismo logico? 

Le epistemologie tradizionali 
di stampo positivistico vedono 
la scienza come uno stato che 
esibisce da se la propria validi
tà. Secondo Piaget la cono
scenza non e uno stato, ma un 
processo mai concluso. Anche 
la vita del resto è un processo, 
non ci sono propneti struttura
li che la definiscono, e un pro
cesso di autoregolazione della 
matena. L'epistemologla ge
netica vuole essere perciò il 
tentativo di studiare la natura 
della conoscenza. Per fare 
questo Piaget individua tre sca
le di sviluppo temporale: la fi
logenesi, cioè lo studio dell'e
voluzione della specie; la so
ciogenesi, cioè la storia della 
scienza; la psicogenesi, che 
svolge lo stesso ruolo che ha 
l'embriologia nello studio del
la storia della vita. Infatti l'ana
tomia comparata non ci dà tut
te le informazioni sufficienti 
per studiare la stona della vita, 
ci aiutiamo allora con l'em
briologia, cerchiamo cioè de
gli isomorfismi sulla base dei 
quali fare ipotesi filogenetiche. 
L'epistemologla genetica è 
quindi un progetto interdisci
plinare al quale partecipano la 
neurologia, l'embriologia, la 
teona dei sistemi, lo studio del-
l'intelligenza artificiale ed an
che la psicologia che deve es
sere 'genetica- perche è possi
bile capire qualcosa di una (or
ma di intelligenza solo rico
struendoli modo in cui si è for
mata. 

È per questo che al conve
gno di Bergamo parteciparan-
no i maggion studiosi di quelle 
discipline al cui intreccio ave
va pensato Piaget. 
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